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Qui a fianco, 
Francesco Nuti sul 

set di «Tutta 
colpa del paradiso». 

Sotto, l'attore-regista 
con Ornella Muti 

Il 18 a Verona un 
concerto contro 

la fame in Africa 
VERONA — L'Arena di Verona dedicherà un 
concerto per la raccolta dì fondi per la «fame in 
Africa», il 18 agosto prossimo, al quale è previ* 
sta la partecipazione di cantanti e attori cine
matografici tra i quali: Luciano Pavarotti, Burt 
Lancaster, Montserrat Caballè, Renato Bru-
son, Christopher Lee, Franco Nero, Udo Jur-
gens, Giuseppe Di Stefano, Sherrill IMilnes, Al 
Bano e Romina Power. Lo ha annunciato ieri a 
Salisburgo il sovrintendente dell'ente lirico ve
ronese Renzo Giacchieri. Nel corso della confe
renza stampa Giacchieri e i responsabili del 
Festival di Salisburgo hanno inoltre annuncia
to di aver siglato un accordo per cominciare un 
rapporto di collaborazione e scambio, Il primo 
appuntamento avrà luogo a Verona, nel mag
gio del 1986, con una «Settimana Mozart». 

L'intervista 
Si gira in Val D'Aosta 

«Tutta colpa del paradiso». 
Il «malinconico» Francesco insieme 

alP«animale da cinema» Ornella: è forse nata 
una nuova coppia di successo per il cinema italiano? 

& Muti in paradiso 
Dal nostro inviato 

CHAMPOLUC — Tutta col
pa del paradiso, o forse solo 
dello stambecco. Così la pen
sa Francesco Nuti, che è sali
to con la sua troupe fino a 
Champoluc, un ridente pae
sino a 1600 metri d'altezza 
incastonato nel massiccio 
del Cervino, per girare in 
coppia con Ornella Muti il 
suo secondo film da regista. 
Quando noi lo raggiungiamo 
— dopo un'ora di aereo, cen
to chilometri di macchina, 
un'ascensione in seggiovia e 
un'ulteriore arrampicata in 
jeep — il trentenne attore-
regista toscano si trova a 
quota 2200, nel suggestivo ri
fugio Tacconet .truccato» da 
casa-laboratorio. Qui den
tro. in un caldo contesto «ru
stico' che ci ripaga del fred
do subito fuori. Nuti è al ven
tinovesimo ciak della gior
nata. Spiamolo un attimo. 
Pantaloni militari verdi, ma
glione alpino sopra una ca
nottiera grigia, scarpe da 
tennis, Nuti, ovvero Romeo 
nel film, si siede sulla poltro
na, ripassa mentalmente le 
battute del copione, si fa ag
giustare il trucco e poi ordi
na il classico: «Azione!». 

La sera prima — così vuo
le la storia — è stato «investi
to» dal maestoso stambecco 
bianco e ora, dolorante al gi
nocchio e alla schiena, con
fessa all'amico Alessandro: 

«No, peccato, a questa vacan
za ci tenevo proprio... È da 
cinque anni che non mi 
prendo una vacanza... Vab-
bé. Comunque... C'est la 
vie...». Stop, buona la prima. 
Il regista e soddisfatto e con 
lui anche il microfonista del
la presa diretta. Alla troupe 
scappa pure da ridere, per
ché quella battuta — «E da 
cinque anni che non mi 
prendo una vacanza...» — si 
apprezza di più sapendo che 
Nuti, anzi Romeo, prima di 
arrivare a Champoluc a far 
danni è stato in galera, ap
punto, per un lustro. 

Guai, però, a chiedere 
troppi particolari sulla sto
ria. Sul set vige la consegna 
del silenzio e nessuno — dal 
protagonisti Nuti-Mutl agli 
attori Roberto Alpi e Marco 
Vivio, dagli sceneggiatori 
Vincenzo Cerami e Giovanni 
Veronesi al produttore Gian
franco Piccioli — sono di
sposti a violarla. 

Ma allora — domandiamo 
fintamente scalpitanti — 
che siamo venuti a fare fin 
quassù? A vedere il panora
ma? In effetti, dietro la sto
ria d'amore tra Romeo e Ce
leste cova un sottile mistero 
che Francesco Nuti più tar
di. di fronte ad una fumante 
bistecca alla brace, spieghe
rà suppergiù così: «No, non è 
la solita love-story, né la cro
naca di un triangolo amoro

so. È tutto più complicato. Io 
sono un ex-galeotto, confuso 
e sradicato, che arriva per 
caso, in cerca di tranquillità, 
in questo angolo di paradiso 
a 2000 metri di altezza. Qui 
conosco Alessandro, un ri
cercatore che studia il com
portamento dello stambecco 
bianco, sua moglie Celeste e 
il loro figlio Marco. Una bel
la famigliola, felice e Indi
pendente, che però nascon
de, sotto la scorza allegra, 
qualche Inquietudine impal
pabile...» 

Che cosa vuol dire? «Beh, 
Romeo porta all'Inizio una 
ventata di novità in quella 
casa. Giocondo e spensiera
to, Romeo è l'ultimo del ro
mantici, un "uomo di città" 
che ama le locande e che fu
ma come un turco perché 
tanto 11 polmone, In monta
gna, ci gode. L'amore? Certo 
che nasce. Lei, Celeste, è così 
selvatica, femminile, astuta, 
magica da far perdere la te
sta a Romeo. Ma c'è di mezzo 
una famiglia. E c'è poi l'ami
cizia, vera e genuina, tra Ro
meo e Alessandro, e quella 
tra Romeo e il piccolo Mar
co, un bambino stralunato e 
particolare che ha qualcosa 
in comune con...». Nuti fa 
una pausa, sorride, la fosset
ta sul mento alla Klrk Dou
glas diventa anche più pro
fonda. «Non fatemi dire al
tro. Dovrebbe essere chiaro, 

ormai, che Tutta coipa del 
paradiso è la storia di un pa
dre e di un figlio...» 

Nell'incertezza passiamo 
ad altro. Magari a questa 
nuova coppia del cinema ita
liano che, già a partire dal
l'assonanza dei cognomi 
(Nutl-Muti), sembra tutt'al-
tro che casuale. «Una nuova 
coppia? Speriamo che non 
sia una copia», ribatte l'atto
re. «Scherzi a parte, è una 
bizzarra coincidenza e basta. 
Abbiamo scelto Francesca (è 
11 vero nome della Muti, ndr) 
perché era la persona giusta: 
e brava e il fatto che sia bella 
non dispiace. All'Inizio, pri
ma di conoscerla, pensavo 
che avfel avuto di fronte una 
diva bizzosa e umorale, e in
vece lavorare con lei è stato 
un piacere. L'ho già detto ma 
lo ripelo: Francesca è un ani
male da cinema che quando 
guarda ti fucila...». Lei, sedu
ta a tavola lì accanto, sorride 
e ringrazia. Pallida, vaga
mente misteriosa, molto più 
ragazza di quanto non sem
bri sullo schermo, si confes
sa curiosa e ricambia i com
plimenti senza troppa fanta
sia. «Francesco è un ragazzo 
affascinante, un regista che 
sa dirigere gli attori perché è 
egli stesso attore e che ti co
munica un'energìa, una vo
glia di fare che non assapo
ravo na tempo». Probabil
mente la Muti aveva bisogno 

MILANO — Le abitudini fanno presto a 
diventare vizi in tv. Prendete Videomusic, 
remittente che trasmette video musicali 
24 ore su 24: ha appena un anno e già 
sembra di averla sempre vista. Nella ne
vrosi del telecomando si incappa in qual
che bella canzone. In qualche faccia ama
ta ed è fatta: ci si ferma li. sicuri, prima o 
poi, di vedere dell'altro. E siccome poi non 
arriva niente di diverso, ma semplice
mente un video segue un altro, magari ci 
si stufa e così come sì era iniziato a guar
dare. si passa ad altra rete. Se invece si è 
distratti da qualcosa nella vita reale (esi
ste anche quella, no?) sì gira per casa, si 
risponde al telefono, si mangia, ecc. Ecco, 
può anche succedere che Videomusic con
tinui a mandare i suoi messaggi per ore. 
senza, diciamo così, far male a nessuno. 
Colonna sonora delle nostre occupazioni 
domestiche o avvolgente clima di estasi 
musicali. Videomusic comunque c'è, esi
ste, e vuole far parlare di sé. A questo sco
po ha indetto a Milano una rumorosa e 
caotica presentazione mondana dentro 
un assurdo Burghy svuotato dei suoi fre
quentatori. 

Per fortuna tra assurdi gadgets e regali 
sponsorizzati ci è stata data anche una 
cartella stampa con materiali di una in
chiesta che è stata condotta su questa an
tenna a una sola dimensione. Ed ecco ri
sulta che la neonata Videomusic ha già 
un suo pubblico fedele, costante, più volte 
ritornante durante la giornata. Ovvia
mente si tratta di un pubblico molto di
verso da quello «normale» delle varie an
tenne pubbliche e private. Perché diver
so? Anzitutto per la fascia d'età che è con
centrata tra i 12 e 134 anni, con una punta 
massima tra 118 e i 24. Ma soprattutto è 
singolare l'ora di maggior ascolto che non 
coincide affatto con il cosiddetto «prime 
Urne», cioè la prima serata (dalle 20.30 alle 
22 circa). La punta massima Videomusic 
la raggiunge tra le 14.30 e le 15, orario che 
sta tra il pranzo e l'Inizio dei compiti sco
lastici. La sintonizzazione media è di oltre 
un'ora e, data la frantumazione del pro
gramma, non è certo poco. 

Ma sono interessanti anche i dati sulla 
composizione sociale del pubblico 
(1.385.000 persone in un giorno medio). I 
più numerosi sono naturalmente gli stu
denti (56,6%), seguiti da impiegati 
(12,3%), operai e casalinghe a pari merito 
(5,7%). E come si consuma Videomusic? 
Soprattutto da soli (60,8%) e senza altre 

Televisione Chi è il pubblico 
di «Videomusic»? Ce lo spiega 

un'inchiesta presentata a Milano 

Specchiamoci 
in un vìdeo 

Un'immegine di un video-rock dei Ven Halen 

distrazioni (61,1%), cioè senza leggere, 
studiare, mangiare, lavorare a maglia 
ecc. 

Così almeno dicono i risultati dell'in
chiesta, che sono accompagnati anche dal 
parere di uno psicologo, il professor Gior
gio Majorino. il quale definisce il pubblico 
della antenna come un «segmento giova
nile esteso appartenente alla classe me
dia». Impressionante. Ma, sostiene sem
pre il professore, si tratta di un pubblico 
esigente ed esperto che ha precise richie
ste di informazione in campo musicale. 

L'ascolto solitario, invece, si presta ad 
una acuta .osservazione. Scrive sempre 
Majorino: «È preminente infatti tra i gio
vanissimi, ad onta delle apparenze, una 
forte componente narcisistica, tesa cioè 
ad utilizzare mezzi e servizi per soddisfare 
se stessi ed arricchire la propria immagi
ne. Anche quando ci troviamo di fronte a 
fenomeni collettivi, emerge spesso come 
questi fenomeni non siano tanto aggrega
zioni di rapporto solidale, quanto forme di 
appoggio reciproco per valorizzare meglio 
la propria immagine individuale. Il gio
vane cioè cerca nei suoi simili uno spec
chio ed una conferma al proprio sé narci
sistico*. 

E che cos'è che appaga il narcisismo 
dell'ascolto? Insomma che cosa mostra 
Videomusic? Non solo video. Ci sono an
che interviste, programmi di informazio
ne musicale, concerti registrati, antepri
me di importanti manifestazioni. Da giu
gno in particolare vanno in onda pro
grammi «europei* collegati con il canale 
televisivo Sky Channel che si aggiungono 
alla trasmissione acquistata dall'Inglese 
Channel Four. intitolata «Tube». Si posso
no seguire le classifiche di vendita inglesi 
e americane, ci si può illudere dì essere 
inseriti (e magari è proprio cosi) nel «mer
cato globale della musica*, come sostiene 
Pier Luigi Stefani, direttore di Videomu
sic. e cullare il proprio narcisismo nel 
flusso planetario del rock. 

Per esempio in vista del concerto italia
no di Bruce Springsteen. Videomusic ha 
cominciato a presentare speciali su di lui 
fin dal dicembre '84, poi ripetendo in nu
merose occasioni brani musicali e servizi, 
per preparare e montare l'evento musica
le dell'estate '85. Cosicché alla fine, con
correndo con tutti gli altri «media» a frul
lare musica e immagini, si può dire che 
Videomusic non è la radio ma è 11 Girmi 
della nostra vita quotidiana. 

Maria Novella Oppo 

di questo film, In termini di 
Immagine, dopo 11 tonfo di II 
futuro è donna di Ferreri e 
l'esperienza non proprio po
sitiva dello show berlusco-
niano Premiatlsslma: però 
bisogna riconoscere che a 
vederli così — lei morbida e 
accattlvamente, lui sornione 
e insinuante — la coppia 
funziona, risulta simpatica. 

Ma torniamo a Francesco. 
Chiuso nel giaccone militare 
alla Rambo (quassù a 2200 
metri appena il sole viene co
perto da una nuvola da un 
freddo della malora) l'attore 
toscano ricorda vagamente 
il John Belushi di Chiamami 
aquila, ovvero l'uomo di cit
tà nevrotico e viziato proiet
tato nell'immensità della na
tura incontaminata. «Io la 
montagna più che adorarla, 
la odoro» — commenta con 
un azzeccato gioco di parole. 
Qui, a due passi dal paradiso, 
tutto è più intenso, forte, pie
no e al tempo stesso rarefat
to. Anche le passioni, forse...» 

Un collega chiede che cosa 
c'è di diverso, in questo Tut
ta colpa del paradiso, rispet
to all'esordio registico di Ca
sablanca Casablanca e lui ri
sponde semplicemente: «La 
maturità». E di uguale? fa un 
altro. «La maturità». Para
dossi del «mallncomico». Pe
rò poi qualcosa di più preciso 
riusciamo a farcelo dire: «Per 
far ridere devi sempre rac
contare un piccolo dramma. 
Chaplin Insegna. Per questo 
mi piace pensare che Tutta 
colpa del paradiso sia un 
omaggio, umilissimo, al Mo
nello. Casablanca Casablan
ca era un «seguito» dichiara
to, un film di compromesso, 
che sfruttava personaggi in 
parte già esauriti. Non sono 
del tutto soddisfatto di quel 
film, anche se devo ricono
scere che è servito a farmi le 
ossa. Come mi è servito 11 so
dalizio con Maurizio Ponzi, 
che resta un maestro per me. 
Lui dice che nei suoi con
fronti ho fatto del vampiri
smo. Forse è vero. Ma e un 
vampirismo in buona fede, 
una naturale acquisizione di 
tecniche e di linguaggi. Al ci
nema non si finisce mal di 
imparare». 

La pausa è terminata. Il 
segretario di produzione, In
flessibile, richiama la troupe 
all'ordine e suggerisce ai 
giornalisti che è ora di anda
re, perché il viaggio è lungo. 
Ma prima di salutarci Nuti 
vuole rispondere ad un'ulti
ma domanda sulle sorti non 
proprio esaltanti del cinema 
italiano: «Sì, è vero, c'è qual
cosa che non torna nel fatto 
che lavorano solo i comici. 
Ma la crisi del cinema non 
l'ho mica inventata io. A vol
te è colpa anche dei registi 
troppo seri... Io voglio piace
re alla gente, voglio farla ri
dere senza volgarità e maga
ri sognare un po'. Forse per 
questo non mi merito il pa
radiso?». 

Michele Anselmi 

Liv Ullman e Catherine Deneuve durante la conferenza-stampa 

Cinema Ullman, Sandrelli, 
Deneuve... Quante dive in 

«Speriamo che sia femmina» 

Ecco le 
magnìfiche 

sei di 
Monicelli 

ROMA — Che ne dite di un 
film in cui Liv Ullman e Ca
therine Deneuve sono sorel
le, la prima è madre di Giu
liana De Sio e suo marito ha 
come amante Stefania San
drelli? Di un film che si con
clude con questa comunità 
di donne riunite intorno alla 
De Sio in attesa di una crea
tura? Di un film in cui gli uo
mini sono oggetti, o vaghe 
presenze che passano e van
no? Potreste solo esclamare, 
pensando all'infante che sta 
per nascere, 'Speriamo che 
sia femmina!: E avreste in
dovinato. Il nuovo film di 
Mario Monicelli, presentato 
l'altra sera in una saletta del 
Grand Hotel di Roma in una 
megaconferenza stampa, si 
intitola proprio cosi. 

Che parata di signore, in
torno al caro vecchio Moni-
celli, per questo film. E il re
gista non si è fatto pregare 
quando gli hanno chiesto, 
pensando a Speriamo che sia 
femmina come a una sinfo
nia, di assegnare uno stru
mento a ciascuna delle sue 
attrici: -Dunque... Liv Ul
lman è un violoncello, Stefa
nia Sandrelli un oboe. Giu
liana De Sio una tromba, 
Athina Cenci un clarino, Lu
crezia Lante della Rovere un 
flauto dolce e Catherine De
neuve — me Io ha suggerito 

lei — un triangolo...: 
Benissimo, ora che sap

piamo come è composta l'or
chestra Monicelli dovremmo 
dirvi qualcosa di questo film. 
Non è un film comico. Non è 
neanche un film tragico. È 
un film che è stato difficilis
simo da 'montare* economi
camente, perché nessuno lo 
voleva fare (Monicelli lo te* 
neva nel cassetto da quattro 
anni). È un film corale. È un 
film... insomma, lasciamo 
parlare Monicelli: «Speriamo 
che sia femmina è la storia di 
un gruppo di donne e dei loro 
rapporti con gli uomini. So
no donne vincenti, di forte 
personalità. Donne che non 
hanno bisogno degli uomini 
e che alla fine decidono di vi
vere tutte insieme, in un ca
solare di campagna, in una 
sorta di comunità femmini
le*. D'accordo, ma chi sono 
queste donne? Si scatenano 
le risposte. Deneu ve: 'Io sono 
un'attrice: Ullman: -Io una 
contadina: Sandrelli: *Io 
un'amante: De Sio: 'Io una 
figlia*... E va bene. La trama 
Io scopriremo al cinema (da 
febbraio in poi, si sta ancora 
girando nei dintorni di Brac
ciano). Perii momento ci ba
sti sapere che sarà sì un film 
brillante, ma più di atmosfe
re che di fatti. AI suo terzo 
set in dodici mesi (dopo Ber

toldo e Mattia Pascal; Moni-
celli vuole al massimo farci 
sorridere, non ridere. E In
tanto lavora come un matto, 
forse ha paura che il cinema 
stia per tirare le cuoia. In 
quanto a lui, a 70 anni, è il 
solito ragazzino. 

Monicelli qui, Monicelli là. 
Sentite cosa dice Liv Ullman 
di lui: -Avevo visto molti suol 
film in Inglese ed ero da sem-
pre una sua grande ammira' 
trtee. Fa del veri film Italia
ni, film che parlano della 
gente e del sentimenti: E la 
Deneuve: -Per farvi capire 
quanto mi piaccia il film vi 
dirò solo che quest'anno ho 
rifiutato tutte le proposte 
che mi avevano fatto In 
Francia. È il soggetto più 
bello che ho letto da anni. E 
in genere I copioni che mi ar
rivano dall'Italia sono molto 
belli. Amo lavorare in Italia, 
anche se a volte la libertà e la 
fantasia degli italiani mi di
sturbano e mi fanno arrab
biare. Sapete, io sono france
se e come tutti I francesi so
no cartesiana...: 

Tra la cartesiana Deneu
ve, la nordica Ullman e la 
partenopea De Sto, magari 
Monicelli, alla fin fine, sce
glierebbe la materna San
drelli, che mormora: 'In fon
do è un film ecologico, sul ri
torno alla terra. Ed è un film 
di donne, perché la terra è 
femmina: Sul fatto del 'film 
di donne; vedrete, Insiste
ranno in parecchi, e proprio 
la Sandrelli ci tiene molto: 
»Dopo Segreti segreti di Ber
tolucci e Mamma Ebe di Liz
zani è il terzo film tutto "al 
femminile" che mi trovo a 
Interpretare. E ne sono orgo
gliosa. Come a ttrlce mi sen to 
molto gratificata: 

Monicelli, secondo tradi
zione, sdrammatizza: 'Que
sti film nascono spontanea
mente, non rispondono a un 
progetto a tavolino. E nasco
no semplicemente perché le 
donne sono più Importanti 
oggi di alcuni anni fa, non ci 
sono altre spiegazioni*. E 
con tutte queste dive, non ci 
sarà qualche gelosia sul set? 
Monicelli: 'Anche se fosse, 
sono attrici così brave che le 
sanno nascondere: 

Sull'armonia del set giura 
Liv Ullman, che sparge lodi 
sulla Deneuve ('l'ho sempre 
ammirata come attrice e co
me donna e sono felicissima 
di la vorare con lei») e raccon
ta: 'È la seconda volta, nella 
mia carriera, che sono chia
mata ad Interpretare un ruo
lo brillante. La prima volta 
avevo 30 anni e nel film do
vevo dimostrarne 40. Era 
molto umiliante... Stavolta è 
tutto molto bello. È una 
commedia calda, umana, su 
donne intelligenti e capaci. 
E, una volta tanto, non mi 
devo suicidare*. 

Liv Ullman è attesa, In 
teatro, da Pinter (che sarà 
anche attore In una messin
scena, a Los Angeles, del suo 
Old Times; e Brecht (sarà 
Madre Coraggio in Norve
gia). Intanto le riprese conti
nuano, fino a settembre. 
Lungi dal sentirsi il califfo di 
questo splendido harem ci
nematografico, Monicelli 
non si scompone neanche di 
fronte alla spesa del film, che 
costerà oltre cinque miliardi: 
mantiene li suo atteggia
mento di veterano disincan
tato, di vecchio toscano nar
ratore di storie. 'Il film a un 
festival? Non lo so. Chiedete
lo al produttore, il film è suo, 
mica mio*. Scommettiamo 
che Monicelli sottoscrivereb
be la battuta del povero Ma
rio Bava, che diceva -ho fatto 
film come un artigiano fa 
delle sedie*. Senza con ciò vo
lere sminuire alcunché. Per
ché fare le sedie è un mestie
re nobilissimo. E tutt'altro 
che facile. 

Alberto Crespi 
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